I

PRESENZA  EUCARISTICA DEL RISORTO
  La presente riflessione trae lo spunto da tre testi significativi a cui è nostra intenzione rimandare per un adeguato approfondimento della tematica in questione: Francesco Marinelli, Eucaristia presenza del Risorto, EDB, Bologna 1996; Matias Augè, Liturgia, storia e teologia, Paoline, Cinisello Balsamo 1992; Raniero Cantalamessa, I misteri di Cristo nella vita della Chiesa, Ed. Ancora, Milano 1992. Si veda anche il nostro file Bibbia ed Eucaristia su www.qumran2.net 

  La nostra intenzione è quella di verificare la presenza sostanziale di Cristo come Gesù Resuscitato nel Sacramento dell’Eucarestia, anche alla luce del dato biblico e della Rivelazione in genere.

  Nell’Antico Testamento l’Eucarestia era presente già come elemento prefigurativo: lo stesso Salvatore Gesù Cristo ricorda la figura emblematica della manna (Gv 6, 31 ss; Es 16, 4 ss) la quale costituiva uno degli abbozzi, o per così dire, la preparazione visibile alla Cena del Signore. Altra figura era costituita invece dal sacrificio di Melkisedek, sacerdote del Dio Altissimo, che offriva pane e vino (Gen 14, 18; Sal 110, 4) e in un certo qual modo anche il sacrificio di Isacco da parte di Abramo suo padre fu una prefigurazione del memoriale del sacrificio di Cristo nell’Eucarestia. Ma l’elemento che più caratterizza la prefigurazione del Sacramento è certamente quello della Pasqua in riferimento alla quale Gesù viene detto l’ Agnello di Dio: già fin dalla notte dell’esodo dall’ Egitto, Dio prefigurava la valenza salvia che si riscontrerà nel sacrificio eucaristico: volendo che gli Israeliti fossero salvati dallo sterminio riservato agli Egiziani che nella persona del faraone non vollero lasciar partire gli Israeliti per la Terra Promessa, Yahvè li incarica di apporre sugli stipiti delle porte una macchia di sangue animale, in modo tale che “Io vedrò il sangue e passerò oltre” (Es 12, 13).

  Al tempo di Gesù il rito della Pasqua giudaica si svolgeva in due tempi: il primo di essi era costituito dall’immolazione dell’agnello, rituale presso il di Gerusalemme; l’altro riguardava invece la consumazione della vittima animale che avveniva in un momento differente nelle singole case, dove il padre di famiglia introduceva il banchetto con una commemorazione degli eventi operati da Dio nella storia del suo popolo. Ciò si svolgeva la notte successiva al sacrificio, il 14 i Nisan.

  Ai tempi i Gesù la Pasqua era divenuta il memoriale non soltanto della fuga dall’Egitto, ma anche di tutte le altre vicende operate da Dio nella storia della salvezza: ossia il memoriale della notte della creazione nella quale la luce brillò sulle tenebre, nonché  della notte del sacrificio di Isacco, della già accennata fuga dall’Egitto e della notte, vista in prospettiva futura, della venuta del Messia. La Pasqua ebraica era pertanto un memoriale e allo stesso tempo un’attesa, perché riguardava l’aspettativa del Messia Sacerdote Re e Profeta, il quale quando di fatto verrà, dovrà subire l’affronto da parte di quelli che “faranno di lui tutto quello che vorranno”, uccidendolo proprio in una notte di Pasqua e realizzando inconsapevolmente con l’immolazione la prefigurazione precedente e prefigurativa.

  Con l’immolazione di Gesù si giunge alla pienezza dei tempi: l’Eucarestia non è più presente come semplice figura ma come pura realtà: nelle parole del Signore durante l’Ultima Cena vi è il ricorso alla dizione “Questo è il mio Corpo” con la congiunzione è (geco estin) che caratterizza la realtà sostanziale di Cristo presente nella forma del pane e del vino; e nelle parole “Fate questo in memoria di me” vi è il sacrificio realizzato una volta per tutte che diventa oggetto di memoriale da parte di tutta la Chiesa nei secoli a venire (Mt 26, 26-30; Lc 22, 14-23; Mc 14, 22-26). Con tali parole, particolarmente Luca assume un riferimento al fturo, ad indicare cioè come nel sacrificio eucaristico la presenza di Gesù sarebbe stata perpetuata nel tempo e che si dava potere e facoltà agli apostoli di rendere presente il sacrificio di Cristo realizzato una volta per tutte sulla croce. San Paolo aggiunge poi come tale sacrificio sia presenziabile anche nella persona di coloro che lui stesso chiama i suoi collaboratori ai quali veniva attribuito anche un carattere sacerdotale (1Cor 3,9; 2Cor 6,1) Le parole suddette della consacrazione distinguono il pane comune dal pane-Corpo e il vino comune dal vino- Sangue. San Paolo affermerà che il vino-Sangue è dato per voi, espressione emblematica che attribuisce alle parole di Gesù un significato prettamente sacrificale: il pane- Corpo dato per essere mangiato dà chiaramente l’idea del sacrificio in uso presso gli Ebrei che mangiavano parte delle vittime immolate al fine di partecipare ai benefici che scaturivano dai sacrifici medesimi (1Cor 10, 18). Il valore sacrificale appare poi assai chiaro nella formula di consacrazione del vino; a tal proposito tutti e tre i Sinottici riportano le parole di Gesù nel modo seguente: “Questo è il mio sangue sparso per molti”; oppure: “sparso per voi” che comporta necessariamente l’idea del sacrificio, tanto più che l’evangelista Matteo specifica: “In remissione dei peccati” e la lettera gli Ebrei, che è un giusto collegamento conferma il concetto che i peccati sono rimessi tramite il sacrificio (Eb 9, 22).

  Riguardo poi al quarto vangelo, Gesù aveva fatto ai suoi la promessa dell’Eucarestia nel cap. 6 del testo giovanneo: “Io sono il pane vivo disceso dal cielo, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che o darò è la mia carne per la vita del mondo (Gv 6, 26-59). Dal punto di vista esegetico è interessante notare il passaggio per nulla repentino ma progressivo dal senso metaforico e figurato del verbo mangiare presente al verso 52 (faghein) al senso reale e materiale dello stesso verbo al verso 58, dove mangiare diventa propriamente “masticare”, “lacerare”, “rompere” (Si veda il nostro file Eucaristia e Bibbia su www.qumran2.net) La visione di Giovanni è tuttavia differente da quella dei Sinottici: per il quarto evangelista infatti la Pasqua cristiana viene istituita dal momento dell’immolazione dell’Agnello Gesù sulla croce sulla croce, cosa che non appare negli altri tre evangelisti che guardano preferibilmente al momento della Cena come passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza collocando lo spezzare il pane e il porgere il vino quali simboli in linea con il simbolismo delle azioni dei profeti: nell’istituire l’Eucarestia infatti Gesù annuncia profeticamente e anticipa sacramentalmente quanto sta per avvenire di lui ossia la propria morte e la resurrezione; tuttavia l’elemento base e fondante è sempre quello dell’immolazione di Cristo per la sua resurrezione, con il quale il Signore offre la sua vita per poi riprenderla di nuovo. 

  Nella riflessione su questo assunto è bene ricordare anche la differenza fra evento e sacramento nonché fra storia e liturgia: come infatti afferma Sant’Agostino, la morte e la resurrezione sono eventi irripetibili, storicamente avvenuti una volta per sempre, il sacramento fa’ però continua memoria di essi, rinnovandoli e ripresentandoli come se si verificassero ogni volta: è questo il fenomeno dell’ anamnesi proprio della celebrazione eucaristica, espressivo del rendere presente, attualizzare, qualcosa che è avvenuto una sola volta nella storia.

II

ANTICHE TESTIMONIANZE

  La prassi della celebrazione eucaristica, o meglio della Cena del Signore, è attestata da molti scritti e testimonianze da parte dei Padri della Chiesa che evincono la prassi dell’Eucarestia con la successione apostolica immediata. La Didakè (Dottrina degli Apostoli, cap XIV) esorta i cristiani della Chiesa nascente a che: “Ogni domenica, giorno del Signore, riuniti, spezzate il pane e rendete grazie dopo che avrete confessato i vostri peccati, affinché il vostro sacrificio sia puro. Chiunque abbia qualche lite con il suo compagno, non si riunisca a voi finchè non si siano riconciliati, affinchè non sia profanato il vostro sacrificio. Così infatti ha detto il Signore: ‘ In ogni luogo, in ogni tempo, mi offrirete un sacrificio mondo; poiché io sono un gran re e il mio nome è ammirevole fra le genti.’”

  Ignazio di Antiochia, nella lettera ai fedeli di Smirne testimoniava (VII, 1) che l’Eucarestia “è la carne del Salvatore nostro Gesù Cristo, quella carne che sofferse per i nostri peccati e che il Padre nella sua bontà resuscitò” E definisce l Sacramento “farmaco di immortalità”, antidoto per non morire ma per vivere in Gesù Cristo per sempre (Lettera ai fedeli di Efeso XX, 2).

  Nell’avvicendarsi del suo martirio, Ignazio scriveva ancora ai fedeli di Roma (Lettera ai fedeli di Roma VII, 3): “Non mi compiaccio di un nutrimento di corruzione, né dei piaceri di questa vita. Voglio pane di Dio, che è carne di Gesù Cristo, del seme di David; e come bevanda voglio il suo Sangue, che è amore incorruttibile.”

  Nella Prima Apologia di Giustiniano si riporta la seguente testimonianza: “Questo alimento noi lo chiamiamo Eucaristia… Noi non lo prendiamo come un pane comune, o come comune bevanda; ma come Gesù Cristo nostro Salvatore, incarnatosi in virtù del Verbo di Dio prese carne e sangue per la nostra salvezza, così il nutrimento consacrato con la preghiera di ringraziamento formata dalle parole di Cristo e di cui si nutrono per assimilazione il sangue e le carni nostre è, secondo la nostra dottrina, carne e sangue di Cristo incarnato.”

  La celebrazione della Cena era praticata anche da Paolo durante i suoi viaggi apostolici. Così afferma il libro degli Atti degli Apostoli 20, 7-11: lo spezzare il pane era una pratica che raccoglieva tutti i fedeli in un solo luogo realizzando la comunione agapica a partire dai primi tempi dopo l’Ascensione di Cristo; in tali assemblee si annunziava la morte e la resurrezione di Cristo mediante la celebrazione della Cena nella quale si comunicava con il Corpo/Sangue. Erano dunque due gli elementi che caratterizzavano la celebrazione collettiva: la memoria-parola con cui i fedeli operavano la commemorazione degli insegnamenti e dei fatti del Maestro, e il rito eucaristico con cui si ripeteva l’evento della Cena e si comunicava al pane-Corpo e al vino-Sangue. 

III

IL “PERCHE’” DELL’ EUCARESTIA

  L’Eucarestia è dunque la presenza reale e sostanziale di Cristo che dopo aver realizzato una volta per sempre il suo sacrificio di oblazione per l’umanità sulla croce manifesta perpetuamente se stesso nella realtà sacramentale. La presenza eucaristica è quella esaustiva della Nuova Alleanza e nella persona di Cristo la definitiva dimora di Dio fra gli uomini. La presenza eucaristica è reale nella sostanza ogni qual volta si celebri una Messa o si trovi un’Ostia consacrata. Nelle sembianze del pane e del vino, Cristo si rende presente a noi e per noi di una reale presenza sostanziale che è tale e quale a quella da lui manifestata durante il pubblico ministero di predicazione pre-pasquale e post- pasquale. Oltre al suo messaggio e al suo insegnamento, egli volle lasciare… se stesso, per mezzo di comunissimi elementi di alimentazione che radunano tutti gli uomini: lo stesso Gesù che visse e operò in epoche anteriori fra gli uomini, vive tuttora realmente anche se sotto le sembianze del pane e del vino e la sua presenza è viva efficace e alimentativi per il carattere spirituale dell’umanità. Pertanto, il mistero dell’Eucarestia si annoda immediatamente al mistero dell’Incarnazione, in quanto di esso è la continuità immediata: il Verbo Incarnato, sebbene asceso al cielo, resta vivo corporalmente ed incarnato nel mistero eucaristico. La presenza di Cristo sotto queste sembianze non è tuttavia passiva ed inerte: il fedele che vi accede o vi si accosta prova che il Signore continua ad operare la medesima salvezza che lo impegnò nel suo ministro pre-ascensionale. 

  Oltre al mistero dell’Incarnazione, anche il mistero della Resurrezione viene connesso all’ Eucarestia in quanto che lo stesso che nelle membra umane e mortali morì sulla croce resuscitò per comunicare la gloria della resurrezione e della salvezza a chi lo aveva accolto nella fede. 

  Del resto, anche per la Chiesa delle origini, celebrare il culto dello spezzare il pane era rievocare l’evento triste della morte del Signore ed esaltare quello gioioso della sua resurrezione ; ed è altresì attestabile che il motivo principale delle prime adunanze cristiane, come si è già evinto dalle testimonianze suddette, era quello della presenza dello stesso Signore risorto. Lo aveva detto categoricamente Egli stesso: “Fate questo in memoria di me”; e se l’affermazione viene collegata a quella del mandato apostolico a cui segue l’affermazione “Ecco io sono con voi fino ala fine del mondo,si intende che la presenza attuale di Cristo nel sacramento in questione non sia cosa affatto fittizia; se Egli aveva reso disponibile la sua carne da mangiare (Gv 6, 52-58), doveva pur dare una modalità con cui essa sarebbe stata resa commestibile di fatto. 

  La presenza eucaristica non è tuttavia necessaria pur affermandosi come conveniente ed indispensabile per la nostra salvezza, nel senso che Cristo non è stato obbligato a rendersi presente sull’altare per apportare la salvezza a tutti noi; avrebbe potuto a tal fine fare ricorso ad altri espedienti di reale presenziazione; ma il fatto che Egli si rendesse cibo e bevanda è stato conveniente per noi e per la vita della Chiesa.

IV
L?IMPORTANZA DEL SACRAMENTO NELLA VITA ECCLESIALE

  Tutte le suddette motivazioni legittimano l’eccedenza e la priorità del Sacramento dell’Eucarestia rispetto agli altri sacramenti. In quanto tali, i sacramenti sono tutti mezzi di santificazione che ci provengono dalla grazia, e tutti comunicano la reale presenza di Cristo in modo invisibile, ma soltanto nell’Eucarestia è ben visibile l’elemento della trasformazione della materia in modo permanente che realizza non solo una presenza cristica funzionale ma lo stesso Cristo. Non soltanto si rende qui presente la ragion d’essere della sacramentalità ossia la santificazione, ma anche l’integrità dello stesso Santificatore; in più, se tutti i Sacramenti hanno Cristo come elemento sorgivo, l’Eucarestia trova nel Cristo ne più che un elemento sorgivo in quanto Egli è l’identità fra la realtà materiale indicata (il pane e il vino) e il suo Corpo. Ecco perché L’Eucarestia è il Sacramento per eccellenza dal quale dipendono tutti gli altri e si pone come fondamento e motivazione dell’agire ecclesiale sia per quanto riguarda il singolo credente, sia per quello che concerne l’andamento collettivo della compagine ecclesiale. Il Sacramento realizza infatti la santificazione personale del singolo soggetto, la sua perfezione attuale e la perfezione terminale e finale; voluta quest’ultima, dal suo fine ultimo, in quanto nel fine ultimo risiede. Detta perfezione terminale o ultima è possibile per la creatura solo al di fuori del suo stato creaturale, ossia nell’Essere Eterno nell’Alfa e Omega, che è in fin dei conti lo stesso Cristo. L’Eucarestia, presenza reale e sostanziale del Cristo in senso pieno, realizza nel credente la piena e ultima perfezione.

  Possiamo pertanto ben asserire che il cristiano nella ricezione del Sacramento, a contatto con Cristo-Verità anticipa la definitiva realizzazione escatologica della vita eterna. Gli altri sacramenti conferiscono senza dubbio una perfezione, ma in rapporto all’Eucarestia essa ha pur sempre un carattere temporaneo, mentre la somma di tutte le perfezioni momentanee degli altri sacramenti risiede nel Sacramento per eccellenza. Pena la condanna paolina di cui alla 1Cor 11, 17-22 il credente dovrà necessariamente conformarsi al Sacramento ricevuto nella vita spirituale individuale e nell’ortoprassi sociale; il cristiano cioè, rinnovato e santificato dall’Eucarestia si configura interamente al Cristo risorto.

  La vita eucaristica non è tuttavia limitabile al singolo credente, ma si estende al vissuto comunitario dell’intera realtà ecclesiale: al centro di tutte le attività apostoliche e parrocchiali non si può non porre il Sacramento, che assume la motivazione fondamentale di slancio missionario e di apertura verso altri liti di evangelizzazione; ogni opera e attività ha come inizio e fine ultimo l’Eucarestia. La Chiesa assume la dinamicità missionaria dell’annuncio evangelico che ha ereditato dal Cristo Signore e si dimena fra gli uomini con l medesimo impeto, con la consapevolezza di essere essa stessa presenza sacramentale di Cristo-Capo unito alle proprie membra nell’apportare agli uomini il messaggio di redenzione e di salvezza. La presenza agapica del pasto comunitario dei fedeli diventa così motivazione di annuncio e specificità di incentivo della missione ecclesiale.

